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Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta in qualsiasi forma con qualsiasi mezzo senza il previo consenso scritto dell’Editore, ad eccezione di brevi citazioni utilizzate nelle recensioni.

Quello libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti o sono il prodotto dell’immaginazione dell’autore o, se reali, sono usati in modo fittizio. Qualsiasi riferimento a fatti realmente accaduti o persone, vive o morte, è puramente casuale.



La sicurezza di Sebastian Knight non vacilla mai perché si sente l’uomo Alfa. Tutto ciò fino a quando Ashley Easton non tornerà nella sua vita e non vorrà più avere niente a che fare con il playboy che le ha spezzato il cuore.



Sebastian Knight è un vincente. Che si tratti di un affare o di una donna a sua scelta, ottiene sempre ciò che vuole. Sexy e irresistibile, con un occhiolino, un sorriso o una stretta di mano suggella sempre l’affare. Ma quando Ashley ritorna nel peggior momento possibile della sua vita, gli crolla il mondo addosso.

L’Ashley che ritorna è impertinente e sexy: tutto ciò che Sebastian desidera. Non può certo resistere dal volere una seconda possibilità. Nonostante la riluttanza della donna, il sex appeal di Sebastian le rende sempre più difficile tenerlo a distanza.

Per quanto Sebastian abbia un talento nel concludere gli accordi, Ashley non ne rimane affascinata facilmente. Questa volta dovrà darsi davvero da fare per vincere.



Capitolo uno



La testa di Sebastian Knight batteva come un martello mentre la luce filtrava dalla finestra, dandogli fastidio ad un occhio. Gemendo e rigirandosi, nascose il viso nel cuscino. A ventisei anni, non era forse troppo vecchio per una sbornia del genere? Sì, se ne sarebbe ricordato la prossima volta, in procinto di scolarsi una tequila dopo l’altra per festeggiare la conclusione di un grosso affare con i suoi fratelli per la loro azienda tecnologica, la Knight Time Technology. Solo che Ethan e Parker erano tornati a casa dopo aver brindato al loro successo. Di quello che era successo dopo, Sebastian non si ricordava molto.

Un lampo gli attraversò la mente. Una donna con i capelli color fuoco gli aveva fatto compagnia al bar. Ricordava il colore insolito, il seno ovviamente finto ma molto allettante che sporgeva dalla parte superiore del vestito stretto, così come ricordava la reazione che il suo corpo aveva avuto davanti a tutto quel ben di Dio.

Merda.

Era da solo?

Sollevò la testa ed aprì gli occhi, non vedendo nessuno sdraiato accanto a lui e non riconoscendo dove fosse, dall’abbondanza di mobili bianchi e dalla sensazione di neutralità del luogo, capì di essere decisamente in una camera d’albergo. Una suite di lusso, ma comunque in un hotel.

La memoria gli stava tornando, a sprazzi.

L’accordo che avevano ottenuto era stato quello di fornire serrature all’avanguardia ad un appaltatore della difesa. Dopo aver superato alcuni pesci grossi, Sebastian era intervenuto e aveva concluso l’affare, cosa in cui eccelleva. I suoi fratelli contavano su di lui per quello.

Si erano poi diretti al bar dell’Hotel Baccarat per festeggiare. Per brindare al loro successo. Sebastian aveva bevuto il suo primo sorso di Don Julio del 1942 ed era andato giù liscio.

Anche se forse non si ricordava di aver preso l’ascensore fino a quella stanza d’albergo, era lì. Il che significava che era stato lui a fuggire da quell’avventura di una notte, con un po’ di fortuna, senza troppe scenate.

La porta si aprì e la rossa uscì dal bagno, con un asciugamano avvolto intorno al corpo. Il seno era ampio tanto quanto se lo ricordava, i suoi capelli tanto rossi, e il suo viso? Non così carino come avrebbe sperato, o come gli era sembrato da ubriaco.

Sebastian si strofinò una mano sugli occhi ancora appiccicosi e si alzò in posizione seduta.

“‘Giorno, Casanova.” Si avvicinò a lui, con passo sicuro, ma l’uomo non aveva voglia di chiacchiere o sesso.

Invece di aspettare che lei si adagiasse sul materasso accanto a lui, scivolò fuori dal letto e si alzò in piedi. Guardò per terra per trovare i suoi pantaloni, ben contento di vedere la carta di un preservativo strappata sul pavimento accanto ai suoi vestiti. Grazie a Dio, anche da ubriaco, era stato abbastanza furbo da usare precauzioni.

“Non resti qui per una sveltina mattutina?” chiese lei mentre apriva l’asciugamano, rivelandogli il corpo nudo, a sua disposizione.

Il pene di Sebastian non si rianimò neanche alla vista di quelle tette e dunque scosse la testa. “Scusa, bambola,” disse, perché non ricordava il suo nome, mentre si stava vestendo. “Ho una riunione a cui devo partecipare.”

Lei divenne seria. “Non ti sei divertito ieri sera?” chiese, con tono ferito, armeggiando per coprirsi di nuovo con l’asciugamano di fronte al suo rifiuto.

Non ricordo non era certo quello che voleva sentirsi dire.

Sebastian si chiuse la cerniera dei pantaloni e si infilò la camicia bianca, abbottonandosela. “È stato bellissimo. Ma si chiude qui,” disse, sapendo di dover essere molto chiaro su quel punto. Calzini e scarpe, ed eccolo pronto a svignarsela.

Si toccò le tasche, ricontrollando di avere il portafoglio e il cellulare, e si diresse alla porta. La situazione era già abbastanza imbarazzante, senza bisogno di prolungarla o peggiorarla.

“Bastardo,” mormorò lei.

Dopo che ebbe chiuso la porta, Sebastian sentì quella che sembrava una scarpa lanciata mentre la porta si chiudeva dietro di lui. Sì, stava davvero diventando troppo vecchio per quel genere di cose.

Tirò fuori il telefono, solo per scoprire che aveva disattivato la suoneria durante la notte e i suoi fratelli avevano cercato di contattarlo numerose volte. Così come aveva fatto la sua sorellina, Sierra.

Strinse gli occhi. Perché diavolo lo stavano cercando tutti?

Prese l’ascensore fino al primo piano e attraversò l’atrio di marmo bianco. Uscì al sole di Manhattan prima di ricomporre il numero e chiamare il suo fratello maggiore, Ethan. Poiché la chiamata andò direttamente alla segreteria telefonica, compose successivamente il numero di Parker.

“Dove cazzo eri finito?” il suo fratello mezzano stava praticamente urlando al telefono.

“Calmati, Svizzera,” rispose Sebastian usando il soprannome che la famiglia aveva affibbiato a Parker durante i suoi giorni del campionato di sci; il soprannome era rimasto perché si rifiutava di prendere posizione nelle discussioni familiari, tendendo sempre a rimanere neutrale. “Sono qui, adesso. Che cosa sta succedendo?”

Strizzando gli occhi al sole, Sebastian chiamò il primo taxi vuoto che vide e un autista si fermò sbandando sul lato della strada.

“Mandy è morta, Sebastian.”

Sebastian si bloccò con la mano sulla maniglia della portiera del taxi. “Ripeti.”

“Mandy è morta,” ripeté Parker, parlando della moglie di Ethan. “Sono stato con E. tutta la notte. Anche Sierra. Quindi muoviti e vai subito a casa sua, tipo, immediatamente.”

Il tassista suonò il clacson, facendo sapere a Sebastian che avrebbe fatto meglio a salire sul sedile posteriore o se ne sarebbe andato. Aprì la porta e scivolò sulla similpelle tutta scotchata, con il cuore che gli batteva forte nel petto.

“Che è successo?” chiese con gola rauca e bocca secca.

Tutti amavano la moglie di Ethan, Amanda, Mandy per gli amici. Era stata una dirigente della Knight Time Technology.

“Amico, dove ti porto?” chiese il tassista con impazienza.

Diede l’indirizzo del palazzo nei quartieri alti di proprietà dell’azienda, dove risiedevano tutti i fratelli.

Parker aspettò che Sebastian finisse prima di rispondere. “Sovradosaggio accidentale.”

“Ma che cazzo?” Mandy non assumeva farmaci, non che lui sapesse.

“È una lunga storia.” Parker sembrava esausto. “Torna a casa e ti spiego tutto.”

“Come sta Ethan?” chiese, preoccupato per il suo fratello maggiore, colui che era sempre convinto che fosse compito suo prendersi cura di tutti gli altri.

Aveva assunto il ruolo di tutore dopo la morte della madre, quando Sebastian aveva quindici anni. A soli diciannove anni, Ethan si fece avanti dato che purtroppo il padre non era mai stato un genitore responsabile.

“Più o meno come ci si aspetterebbe,” mormorò Parker.

Il che significava che non stava affatto bene.

Doveva assolutamente raggiungere suo fratello, ma il traffico di Manhattan si muoveva a passo di lumaca e il viaggio sembrò durare un’eternità. Chiuse gli occhi per tutto il viaggio nei quartieri alti e si immaginò la moglie di Ethan, una piccola mora dalla personalità vibrante. Certo, ultimamente era stata più debole, l’intervento chirurgico alla spalla di quasi due anni prima era stato duro da superare, sia fisicamente che mentalmente. Ma un’overdose accidentale? Non aveva senso.

Finalmente, il taxi si fermò. Sebastian infilò la sua carta di credito nell’apposito spazio e completò la transazione, scese dall’auto e si fece strada oltrepassando il portiere, dentro l’edificio e su per l’ascensore, un’altra corsa che sembrava senza fine.

Arrivato alla porta di Ethan, bussò una volta e Sierra lo lasciò entrare. Lo abbracciò piangendo, mentre il suo corpicino tremava. I fratelli Knight avevano due anni di differenza l’uno dall’altro, lui era più vicino alla sua sorellina di ventiquattro anni. Entrò nell’appartamento, mentre Sierra lo teneva stretto, e ritrovò i suoi fratelli in soggiorno.

Sierra si allontanò, tirando su col naso mentre sprofondava su una sedia troppo grande. Dal suo posto sul divano, Ethan si alzò in piedi. Aveva i capelli scuri arruffati e gli occhi arrossati.

In silenzio, Sebastian si fece avanti e lo strinse in un abbraccio fraterno. “Mi dispiace,” disse poco dopo. “Che è successo?”

Ethan si raddrizzò il più possibile. “Sono tornato a casa. Pensavo stesse sonnecchiando, ma non sono riuscita a svegliarla. Ho chiamato il 911, ma era troppo tardi.” La sua voce sembrava bassa e piuttosto ruvida, con i segni di un dolore straziante scolpiti sul viso.

“Parker…” Sebastian indicò l’altro fratello, che in quel momento era seduto sul lato opposto del divano. “Parker ha detto che si trattava di un’overdose, ma non capisco. Overdose da cosa?”

“Siediti,” disse Ethan, Sebastian scelse una sedia abbinata accanto a quella di Sierra. “Da ossicodone.”

“Che cosa?” Non poteva credere alle proprie orecchie.

Ethan scosse la testa, ovviamente perplesso.

“È cominciata dopo l’operazione alla spalla,” disse Parker, terminando la frase di Ethan, che rimase senza parole. “I dottori l’hanno riempita di farmaci per alleviare il dolore. Non avevamo idea che continuassero a darglieli, finché non ne è diventata completamente dipendente.”

Sebastian sbatté le palpebre sorpreso, forse per la dipendenza di Mandy di cui non sapeva nulla o per l’uso della parola noi da parte del fratello mezzano, quando descriveva la situazione, non poteva esserne sicuro. L’unica cosa che Sebastian sapeva era che non faceva parte di quel noi.

“Merda. Mi dispiace.” Si passò una mano tra i capelli già arruffati.

Quando iniziò a mettere insieme i pezzi della storia che suo fratello gli stava raccontando, Sebastian si ritrovò faccia a faccia con quello che, fino a quel momento, non era stato detto. “Si vede che non sei scioccato, non certo perché Ethan te l’ha detto ieri sera, dopo la morte di Mandy.” disse Sebastian. Dal modo in cui Parker gli aveva dato la notizia, come se l’avesse già digerita ed accettata, era ovvio. “Lo sapevi da sempre.”

Parker si limitò ad annuire.

Lanciò un’occhiata a sua sorella, che sedeva con gli occhi spalancati sulla sedia accanto alla sua. “E tu? Lo sapevi?” chiese lui.

Lei deglutì a forza. “Mandy mi ha detto di recente che aveva problemi. Ne ho parlato con Ethan,” ammise.

“Quindi tutti sapevano qualcosa. Tranne me.” Sebastian si alzò in piedi, ferito e tradito, combattendo chiaramente con la rabbia ed il dolore dentro di sé.

Parker incontrò il suo sguardo. “Ero lì la prima volta che ha trovato le sue pillole. Tutto qui.”

Ma Sebastian intuiva che ci fosse dell’altro. Era stato lasciato fuori dal giro per una ragione. Lanciò un’occhiata ad Ethan.

“Non volevamo disturbarti con roba seria,” disse Ethan. “Non era necessario che lo sapessi. Ce ne stavamo occupando noi.”

“Non era necessario che lo sapessi o non vi fidavate che lo tenessi per me?” chiese Sebastian, la verità era sempre più chiara, senza che suo fratello dovesse aggiungere nulla. “Ammettilo. Avevi paura che divulgassi informazioni, come per l’affare Williamson.”

Era il suo primo anno nell’azienda di famiglia, quello iniziato dal loro bis-bis-nonno, che era stato precedentemente un fabbro. La leggenda dice che era talmente esperto di serrature che aveva fatto evadere Billy the Kid dalla prigione. In quei giorni, l’azienda aveva fornito sicurezza ad alti livelli per edifici automatizzati e parchi aziendali all’avanguardia, aveva gareggiato per contratti con le aziende più redditizie del mondo, e possedeva abbastanza brevetti da mantenerle estremamente ricche.

Al culmine dell’offerta per un particolare progetto, Sebastian stava bevendo qualcosa con una bellissima bionda. All’epoca non sapeva che fosse la figlia dell’uomo contro il quale stavano facendo un’offerta per un contratto.

Era giovane, presuntuoso e stupido. Lei era una tettona, e per giunta estremamente brillante, il che lo aveva distratto. Si era vantato che avrebbero vinto, che nessuno si sarebbe avvicinato alla loro offerta. Lei pendeva dalle sue labbra, lo lodava, lo aveva fatto sentire importante e lui aveva ammesso di aver raggiunto l’offerta massima e che non avrebbero potuto alzare la proposta. Ecco le informazioni che le servivano per strappargli il contratto dalle mani. Tutta colpa di quella sua boccaccia!

Ethan sospirò, esasperato. “Ok, non volevo che venisse fuori il problema di Mandy, ok? Ho pensato che meno persone l’avessero saputo, meglio sarebbe stato.”

Sebastian raddrizzò le spalle e lanciò un’occhiataccia a suo fratello. “Non puoi proprio ammetterlo? La gestivi come una famiglia e non pensavi che fosse necessario che io ne facessi parte? Che magari avrei potuto aiutare? Che avrei potuto esserci per te?” chiese, alzando la voce.

“Non in una faccenda così delicata!” ribatté Ethan.

Parker si alzò, si avvicinò a Sebastian e gli mise una mano sulla spalla. “Non è il momento,” gli disse, mettendosi tra i suoi due fratelli.

Lanciando un’occhiata a Ethan, con le spalle curve ed una sofferenza evidente, Sebastian concordò. “Ha ragione. Stai soffrendo e non hai bisogno di affrontare quello schifo adesso.”

Ci sarebbe stato tempo per la rabbia di Sebastian contro la sua famiglia più tardi, dopo aver sofferto per la morte di Mandy.

*     *     *

Ashley Easton sedeva dall’altra parte del tavolo rispetto al suo nuovo ragazzo, che frequentava da sei mesi. Si trovavano all’Ivy West Street London, un appuntamento ormai fisso sulla scena sociale e gastronomica di Londra da decenni. Era sorpresa che Jonathan avesse scelto un ristorante così esclusivo e per gente che voleva solo mettersi in vista durante il loro appuntamento del sabato sera. Di solito andavano in posti più informali.

Ridisegnato nel 2015, l’arredamento vantava un bar ristorante che risplendeva al centro, finestre in vetro colorato arlecchino e pannelli di quercia. Si era vestita bene per l’occasione, indossando un tubino nero e i tacchi, e anche lui, sfoggiava un completo blu scuro a tre pezzi con una cravatta rossa.

Si erano conosciuti lavorando nella stessa società di contabilità e Jonathan Davies era, in fondo, un uomo gentile. Con i suoi capelli castano scuro tagliati sempre perfetti, per gentile concessione del barbiere che vedeva settimanalmente, occhi marroni ed una personalità seria, era la rappresentazione di quello che sarebbe stato un ragazzo di Wall Street negli Stati Uniti. Ma Ashley viveva a Londra, grazie ad un’offerta di lavoro che aveva ricevuto appena uscita dall’università. Dopo essere stata mandata in collegio all’estero all’età di sedici anni, non era più tornata a casa.

New York non era mai stata la sua casa, comunque.

Il cameriere aveva tolto i piatti della cena e pulito le briciole sul tavolo. Tornò con fragole e panna, disse posando i piatti.

“Oddio! Non abbiamo ordinato…”

“Ho pensato di sorprenderti. So quanto ti piaccia la frutta fresca,” disse Jonathan. “Vuoi dell’altro champagne?”

Lei sorrise. “Sì, grazie.”

Come se stesse ascoltando, il cameriere le arrivò accanto. Prese la bottiglia dal secchiello del ghiaccio e riempì entrambi i bicchieri.

“Grazie,” mormorò lei.

Jonathan si sporse in avanti, fissandola mentre si allungava sul tavolo e prendendole la mano. “Sei bellissima, stasera.”

Ashley sorrise al complimento. Non era da lui essere espansivo in alcun modo, nessuna dimostrazione pubblica di affetto. Con il suo labbro superiore rigido britannico e tutto il resto. “Grazie. Anche tu sei super elegante. Devo ammettere che sono rimasta sorpresa che tu abbia scelto un posto così esclusivo per la cena.”

“Avevo un motivo,” disse lui, con il rossore che improvvisamente metteva in risalto i suoi zigomi.

Jonathan non arrossì del tutto, ma era una prova di quanto fosse su di giri quella sera. Impaziente per tutta la cena. Lì a controllare il suo orologio. Chiedendole se avesse finito il suo piatto non molto tempo dopo che le era stato servito.

Ashley guardò le loro mani intrecciate. “Jonathan, hai qualcosa in mente?”

Jonathan si spostò sulla sedia. Si schiarì la voce. “Sì. In realtà, sì.”

Lei inclinò la testa, aspettando che lui le spiegasse.

“Ashley, diresti che andiamo abbastanza d’accordo, non è vero?”

Lei annuì. “Certamente.” Gli piacevano gli stessi ristoranti, lui piaceva ai suoi amici e raramente finivano gli argomenti di cui parlare. Fatta eccezione per quella conversazione, era una relazione comoda, sicura, ma senza passione. Tuttavia, a lei andava benissimo, avendo imparato in tenera età a conoscere il desiderio e ad agire in base ai suoi istinti più bassi.

I suoi genitori si erano amati, ma il suo papà operaio, un uomo che lei ricordava solo per la sua voce calda e tonante, morì quando lei aveva quattro anni. Sua madre aveva rinunciato all’amore, concentrandosi invece sulla sicurezza finanziaria. Era passata da un riccone all’altro ed aveva persino accettato che cacciassero Ashley. O forse era stata un’idea sua, in primo luogo. Di conseguenza, come sua madre, Ashley non credeva più nell’amore, nella felicità per tutta la vita e nemmeno nel matrimonio. A differenza della madre, voleva fare affidamento su se stessa.

Perché tutti quelli che avrebbero dovuto badare a lei l’avevano abbandonata. Da quello che aveva visto, che senso aveva dare il suo cuore? Ecco perché quella relazione aveva funzionato per lei. Lei e Jonathan erano compatibili, nessuna chimica esplosiva a prenderle la testa e a farle credere in cose che non erano possibili.

Lanciò un’occhiata all’uomo dall’altra parte del tavolo. “Puoi parlare con me,” gli disse. “Che succede?”

Jonathan scosse la testa. “Spero che mi vada bene ora…” Le lasciò la mano e abbassò il braccio, tirando chiaramente fuori qualcosa dalla tasca dei pantaloni: una piccola scatola di velluto nero.

Le si rivoltò lo stomaco. “Oh, mio Dio.”

“Mi vuoi sposare, Ashley?” Lui aprì la scatola e lei fissò l’anello di fidanzamento nello shock più assoluto.

Non si aspettava la fatidica proposta. Non così presto nella loro storia, davvero, per niente. Non gli aveva mai dato alcun indizio che la relazione stesse andando in quella direzione o che volesse qualcosa di fisso. Le piaceva Jonathan e il tempo trascorso con lui… ma il matrimonio? Lei scosse la testa. Non era qualcosa che voleva o desiderava.

“Io…”

“Pensaci,” disse lui, interrompendola. “Siamo una bella coppia e mi sono innamorato di te,” disse, mentre la sua voce si faceva più calda.

Ashley si morse l’interno della guancia, desiderando che glielo avesse detto prima di chiederglielo. Avrebbe immediatamente rallentato il corso degli eventi.

“Oh, Jonathan. Non sono… pronta per sposarmi,” disse, sperando di deluderlo un po’ meno.

Un’altra versione di non sei tu, sono io. Ma era onesta. Per lei, il matrimonio significava amore, impegno e il lieto fine che non pensava possibile per se stessa.

Gli occhi scintillanti di Jonathan si offuscarono, quando lei lo rifiutò.

“Mi dispiace,” disse lei. “Non mi ero resa conto che ti sentissi… Volevo solo…” Si interruppe, incerta su cos’altro dire. Lo aveva ferito e quella era l’ultima cosa che avrebbe voluto fare.

“Spero che ci penserai.” disse lui, insistente fino alla fine. “Non devi dire niente adesso.” Chiuse la scatola e si infilò di nuovo l’anello nella tasca dei pantaloni. “Ma aspetterò. E continuerò a sperare.”

Lei scosse la testa. “Ti prego, non farlo.” Le si strinse il cuore mentre parlava, perché era un uomo gentile ed avrebbe potuto essere un ottimo marito. Ma non per lei. “Mi piaci, molto, e mi piace la tua compagnia.” Si costrinse ad incontrare il suo sguardo nonostante lo stomaco si stesse contorcendo. “Ma io non ti amo. E non vedo i miei sentimenti crescere in quel modo. In effetti, non credo nell’innamoramento.”

Mantenne una voce gentile, mentre rompeva con lui. “Detto questo…” Indicò l’anello. “Penso che dovremmo lasciarci.” Parlò più gentilmente che poteva.

“Non ho intenzione di rinunciare alla speranza,” disse Jonathan, sorprendendola. Non lo aveva visto come un tipo eccessivamente insistente, ma eccolo lì, che non voleva lasciarla andare. “Ci sono persone che hanno costruito matrimoni solidi, con molto meno.”

Eppure, nessuno dei due aveva esternato abbastanza i propri sentimenti per arrivare a quel punto. Ashley non riusciva a credere di aver causato tale situazione. E anche se le sarebbe mancato, così come il tempo trascorso insieme, semplicemente non lo amava.

Si fidava abbastanza di un uomo per innamorarsi? Una domanda per un’altra occasione.

Sospirò proprio mentre il suo telefono cominciò a squillare nella borsetta. Non voleva rispondere alla chiamata, non voleva farlo sentire meno apprezzato di quanto non avesse già fatto.

“Guarda chi è,” disse Jonathan, indicando con la testa la borsetta appesa alla sedia. “Potrebbe essere importante.”

Lei annuì, supponendo che lui avesse bisogno di tempo dopo il rifiuto, e tirò fuori il telefono dalla borsa. Abbassò lo sguardo per vedere il nome di Ethan Knight lampeggiare sullo schermo.

Ethan era la cosa più vicina che aveva ad un fratello. In effetti, era stato suo fratello un tempo, nel breve periodo in cui sua madre era stata sposata con il padre di Ethan. Matrimonio di pochi anni, Ashley aveva vissuto solo sei mesi sotto lo stesso tetto con Ethan, i suoi due fratelli e la sorella. Ma lui l’aveva difesa e, di conseguenza, il loro rapporto era importante.

Ashley lanciò un’occhiata a Jonathan. “Scusa un minuto,” disse, e lui annuì.

Rispose al telefono. “Ciao, Ethan. Tutto ok?” Di solito non chiamava mai durante l’orario di lavoro.

“Sono Parker.” Il fratello mezzano di Ethan, con cui non aveva avuto contatti da quando sua madre e il padre dei ragazzi l’avevano mandata in collegio. Era sempre stato il più tranquillo, impegnato con lo sci e gli allenamenti per le Olimpiadi.

“Tutto ok?” chiese subito lei.

“Sto facendo scorrere i numeri nel telefono di Ethan, e so che vorrebbe che ti chiamassi.”

“Che succede?” si irrigidì per il panico. “Ethan sta bene?”

“Si tratta di Mandy,” disse Parker. “Lei… è morta la notte scorsa.”

Le vertigini la assalirono. La moglie di Ethan. La donna che lui amava, per quello che lei gli permetteva. “Oh, mio Dio.”

“Ashley?” Jonathan appoggiò il tovagliolo sul tavolo e si sporse in avanti.

Lei sollevò una mano. “Che è successo?” chiese a Parker.

“Sovradosaggio accidentale.”

Lei deglutì rumorosamente. “Lui come sta?”

“Molto scosso. Sta soffrendo molto. So che è rimasto in contatto con te nel corso degli anni, siete molto legati. Vorrebbe che tu lo sapessi.”

“Grazie per aver chiamato. Come… come sta la famiglia?” si sforzò di chiedere.

“È stato uno shock, ma tiriamo avanti,” rispose Parker. “Ho visto la tua e-mail tra i contatti di Ethan. Ti mando i dettagli del funerale.”

“Grazie ancora”, disse di nuovo. “Ciao.”

“Ciao.”

Ashley interruppe la chiamata, con gli occhi lucidi di lacrime non versate per Ethan e Mandy, una donna che le piaceva molto.

Si tolse le lacrime dagli occhi, preoccupata per Ethan. Non era abituato a fare affidamento su altre persone. Lui era piuttosto l’angelo custode, per come la vedeva lei. Conoscendolo, avrebbe cercato di andare avanti, era il fratello che aveva assunto il ruolo di genitore, il ruolo che il padre non sapeva come interpretare. In quel momento, avrebbe avuto bisogno di qualcuno che gestisse le cose, una volta che fosse svanito lo shock immediato e la situazione si fosse stabilizzata.

Ethan aveva i suoi fratelli: Parker, che ovviamente stava assumendo il comando, e Sebastian, che, per quanto ne sapeva lei, era ancora il playboy di casa. C’era anche la sorella minore, Sierra. Ma avrebbero sofferto tutti. Ashley poteva prendersi il fardello ed essere presente per Ethan, così come lui era sempre stato presente per lei nel corso degli anni.

Jonathan si schiarì la gola, riportandola al presente. “Che succede?” le chiese. “Mi sembri sconvolta.”

I loro sguardi si incrociarono. “Era Parker, il fratello di Ethan Knight.”

Sebbene Jonathan sapesse che lei ed Ethan Knight erano amici intimi, non conosceva il suo passato con la famiglia e come fosse finita da quella parte dell’oceano, come gli piaceva dire.

Quello era un altro motivo per cui non poteva sposarlo, secondo Ashley. Non conosceva i dettagli più intimi della sua vita, perché lei aveva scelto di non condividerli con lui.

“Sua moglie è morta,” spiegò. “Devo rientrare subito.”

“Mi dispiace, ma… subito? A New York?” chiese lui, con tono sorpreso.

Lei annuì. “Ethan è come un fratello, ora avrà bisogno di me.”

“Ma per quanto tempo?” chiese Jonathan, con espressione perplessa, come se stesse cercando di capire quale fosse il suo posto nei piani di lei.

“Non lo so.” Ma considerando che aveva appena rifiutato la sua proposta, la distanza sarebbe stata una buona cosa, anche se Ashley non avrebbe mai osato dire una cosa del genere ad alta voce. Non aveva bisogno dello stress dato dal continuo chiederle cosa avesse deciso, o dai suoi amici che si sarebbero domandati come avesse potuto dirgli di no.

Jonathan pagò il conto in un silenzio imbarazzante e la accompagnò a casa. Il momento di separarsi fu anche peggio. Nella mente di Ashley, era finita. Le importava di lui ed era triste, ma la loro relazione era stata più basata sulla comodità che sull’amore. In quel momento poteva concentrarsi solo su Ethan. L’unico vero amico che avesse mai avuto in un momento in cui altrimenti sarebbe stata completamente persa.

Ciò significava che sarebbe tornata negli Stati Uniti. Non poteva chiamarla casa, per colpa di Sebastian. Se solo tornare a casa non avesse significato avere a che fare con l’unico uomo che le avesse mai fatto battere il cuore.

Prima che lei lo chiudesse per sempre.



Capitolo due



Il giorno del funerale, Sebastian cercò di fare da scudo a suo fratello, ma la gente era venuta per rendere omaggio e voleva parlare con Ethan di persona. La famiglia era riunita; Ethan, Sebastian, Parker e Sierra si trovavano in una piccola stanza con una porta girevole, piena di ospiti che entravano ed uscivano. Sebastian aveva perso il conto di chi aveva visto, cari amici e colleghi professionisti che avevano espresso le loro condoglianze, ma c’era un registro fuori che avrebbe tenuto traccia di chi si era presentato.

Il suo migliore amico, Ryder Hammond, era lì, amico di famiglia di lunga data ed ex fidanzato di Sierra. Al liceo, si erano messi insieme e, santo cielo, tutto era successo davvero in fretta, per poi finire come un fuoco di paglia quando Ryder era andato nel panico e l’aveva lasciata proprio poco prima del diploma. In quel momento, Sierra era fidanzata con un ragazzo eccezionale, che era via per affari e non poteva tornare per il funerale. Nonostante ciò, tutti approvavano l’uomo di Sierra e, per quanto ne sapesse Sebastian, aveva fatto pace con Ryder. Ma ciò non significava che non si fosse accorto di sguardi persistenti tra di loro, alle riunioni di famiglia, che lo mettevano a disagio portandolo a chiedersi se avessero degli affari in sospeso.
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